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di caccia in Yugoslavia, c’er andato con
il mio cane che era un campione. Ora,
sia chiaro, non uccido neanche più una
mosca, ma allora ero un cacciatore. In-
somma, la mia vita spesso ha ispirato i
miei testi. Ma solo dopo aver ascoltato
le musiche».

Ennio Morricone spesso faceva
il contrario.
«Abbiamo scritto insieme l’Inno per le
Olimpiadi di Roma. Poi però l’allora
sindaco Raggi disse che non voleva più
che ci fossero, strano vero?».

E la canzone che le piace di
più?
«Penso Dormi amore, scritta con Gian-
ni Bella e cantata da Adriano Celenta-
no (dall’album Dormi amore, la situa-
zione non è buona, uscito nel 2007).
Tante donne piangono quando la
ascoltano». («Anche gli uomini», fa
eco la moglie Daniela seduta a fianco -
ndr)

E adesso?
«Adesso ho rallentato nella scrittura
dei testi. Però ne ho finito uno che se-
condo me vale molto. L’argomento è il
femminicidio raccontato da una vitti-
ma ed è sotto l’egida della Croce Rossa.
Lo canta Giusy Ferreri e mi piacerebbe
che si potesse interpretare al Festival
di Sanremo».

Ha mai pensato di cambiare
mestiere?
«Mai, ho sempre avuto troppe cose da
fare».

La prossima?
«Io, Francesco, un’opera musicale in
collaborazione con Riccardo Coccian-
te. Ci abbiamo lavorato tanto. Qualche
tempo fa, un vescovo molto esperto mi
ha fatto notare che Francesco aveva sì
le stimmate, ma non erano fori nel pal-
mo delle mani, erano una sorta di pic-
cola appendice. Perciò ho cambiato il
verso per spiegare che il Signore non
aveva neanche voluto che il santo sof-
frisse per riceverle».

Qualche tempo fa Ignazio La
Russa la propose come senatore a vi-
ta.
«Una manifestazione di stima che ap-
prezzo, ma non succederà mai».

Ha paura della morte?
«No, non temo la morte, è un fatto natu-
rale. Sono un uomo fortunato e ora, in-
sieme con mia moglie, cerco di aiutare
tutti quelli che posso. È chiaro che in-
contrerò il Signore quando lo decide
lui. Ma non ho paura. E poi che palle
essere immortali...».

LOZAKOVICH,
IL GRANDE GESTO
DEL GRANDE
VIOLINISTA

Da giovane non avevo paura
di niente, una volta feci anche il
giro del mondo da solo e rischiai
di farmi mangiare dagli squali

Piera Anna Franini
da Verbier

«È
.

il nostro primo concerto insie-
me». Con queste parole la star
del violino Daniel Lozakovich al-
za la mano del fratello Timothy,
pianista, consegnandolo agli ap-
plausi del pubblico. Lui che è
sempre al centro della scena – il
più applaudito, il più atteso, l’ar-

tista da sold out – si ritrae nell’ombra, a un
metro dal fratello, per fargli sentire la sua
presenza. Poco prima lo aveva accompa-
gnato fino al pianoforte: Timothy è non
vedente dalla nascita.

Daniel Lozakovich, 25 anni, il princi-
pe assoluto dei violinisti della sua genera-
zione, ha voluto presentare al pubblico
quel fratello che per anni lo ha seguito co-
me spettatore speciale. Ha voluto che fos-
se lui a ricevere un applauso sempre più
intenso, cresciuto brano dopo brano fino
all'ovazione finale.

È accaduto al Festival di Verbier, ri-
trovo dell’élite del concertismo, dove Da-
niel Lozakovich spicca tra le figure di mag-
gior rilievo. È uno di quei rarissimi artisti
che non dividono pubblico e critica. Il suo
talento è un dato di fatto, così come la ma-
turità delle sue interpretazioni, sorpren-
denti per profondità e intensità nonostan-
te la giovane età.

Dopo questo gesto non cambia il va-
lore del musicista, ma si comprende me-
glio cosa rende così speciale questo giova-
ne uomo cresciuto in Svezia ma di radici
uzbeke, tatare ed ebraico-bukhariane. Lo-
zakovich ha costruito un programma con
le pagine che il pubblico si attendeva da
uno come lui: un Bach sublime, un Krei-
sler funambolico. Ma al centro del recital
ha voluto lasciare spazio a brani solistici
del fratello, alternati a pagine eseguite in-
sieme. Con la voce appena tremante alla
fine ha spiegato che, se oggi è violinista, lo
deve al fratello, più piccolo di quattro an-
ni. Il violino è stato un modo per stargli
vicino attraverso il suono, entrando con la
musica nel suo buio. Quando si ripercorre-
rà la carriera di Daniel Lozakovich, ricor-
deremo questo recital perché uno dei più
grandi violinisti del nostro tempo ha scel-
to che il momento più importante non fos-
se il proprio trionfo, bensì quello del fratel-
lo pianista. In quel gesto, discreto e natura-
le, la musica ha raccontato qualcosa che le
note, da sole, non avrebbero potuto dire.

L’arte si intreccia con la vita? Il con-
certo dei fratelli Lozakovich è stata la ri-
sposta. Quest’esecuzione musicale ha rac-
contato, nello stesso istante, la grandezza
di un artista e quella di un uomo.

A Verbier Presenta il fratello pianista
non vedente. E gli lascia l’applauso

David Bowie ha cantato un mio
testo in italiano, invece Bob
Dylan si è lamentato
e ha detto “dimentica tutto”

“Il mio canto libero” racconta
di un ragazzo che viveva al di
fuori della vita regolare contro
i perbenisti

Ho appena scritto un testo
sul femminicidio e ho seguito
con Cocciante l’opera musicale
“Io, Francesco”

Le collaborazioni
Dall’alto, Lucio Battisti, Mina,
Bob Dylan, David Bowie e Riccardo
Cocciante.
Sono alcune delle grandi personalità
della musica con le quali
Giulio Rapetti Mogol ha collaborato
nel corso di una carriera
lunga quasi settant’anni
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